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B7-0685/2011

Risoluzione del Parlamento europeo sul programma di lavoro della Commissione per il 
2012 (2011/2834(RSP))

Il Parlamento europeo,

– visto il documento di lavoro dei servizi della Commissione del 27 ottobre 2011,

– visto l'articolo 110, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando la costante crescita del livello di povertà nell'Unione europea, già di per sé 
straordinariamente elevato, che si attesta ormai al livello inaudito di 84 milioni di persone 
interessate dal fenomeno, tra cui 19 milioni di minori, e ciò in una delle regioni più ricche 
del mondo; considerando che, nel contempo, la quantità di ricchezza è cresciuta e supera 
attualmente il periodo antecrisi;

B. considerando che i dati recenti forniti dall'OCSE dimostrano ancora una volta che il 
divario tra ricchi e poveri sta crescendo costantemente in diversi Stati membri dell'Unione 
europea e non solo dallo scoppio della crisi finanziaria; 

C. considerando che, contemporaneamente, le istituzioni dell'Unione europea stanno 
imponendo ulteriori vincoli ai bilanci nazionali e rafforzano il Patto di stabilità sulla base 
della proposta dei governi francese e tedesco, con il pieno sostegno dei governi della 
maggior parte degli Stati membri; che tale politica provocherà la crescita della 
disoccupazione, una sensibile decurtazione delle retribuzioni, l'innalzamento dell'età 
pensionabile, tagli alla spesa pubblica in settori quali l'istruzione e la sanità, oltre a 
comprimere la domanda, aprendo nel contempo la strada a un programma radicale di 
liberalizzazione e creando in tal modo le condizioni di un aggravio della crisi economica 
attuale; 

D. considerando che il fatto che i governi e i parlamenti degli Stati membri dell'Unione con 
problemi finanziari debbano sottostare alle condizioni imposte dalle istituzioni europee e 
dal Fondo monetario internazionale (FMI) per poter ottenere un'assistenza finanziaria 
compromette gravemente i principi fondamentali della democrazia; 

E. considerando che, nonostante i suoi effetti devastanti, la dipendenza dai mercati finanziari 
è cresciuta dall'inizio della crisi finanziaria, senza che la Commissione abbia fornito 
risposte effettive;

F. considerando che non sono state a tutt'oggi adeguatamente affrontate le ragioni alla base 
della crisi finanziaria ed economica, vale a dire la speculazione eccessiva da parte del 
settore finanziario riconducibile alla continua deregolamentazione dei mercati finanziari;

G. considerando la fortissima e sempre maggiore resistenza popolare nei confronti delle 
politiche dell'Unione, caratterizzata da proteste di massa, scioperi generali e altre forme di 
resistenza; che i partecipanti alle manifestazioni in Spagna, in Grecia e in tutta Europa 
insistono sulla necessità di un radicale cambiamento di rotta; 
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H. considerando che il dogma neoliberale e l'indirizzo politico del programma di lavoro della 
Commissione, basato sulla strategia Europa 2020, si conferma sostanzialmente analogo 
alla fallita strategia di Lisbona, incentrato com'è sulle priorità sbagliate, quali la 
"competitività" e l'ulteriore liberalizzazione del mercato interno;

1. esprime il proprio sgomento di fronte alla capacità di autocompiacimento della 
Commissione e alla sua intenzione di adottare le stesse politiche che hanno condotto 
l'Unione alla crisi; ritiene peraltro che il suo programma vada nella direzione sbagliata, 
fondato com'è su un approccio neoliberale responsabile della crisi; chiede un radicale 
cambiamento di rotta, che privilegi l'espansione della domanda macroeconomica e la 
promozione della piena occupazione, nonché il mantenimento e lo sviluppo dei diritti 
sociali; 

2. constata e condanna l'imposizione di politiche di austerità ai cittadini dell'Unione che 
mettono in discussione i loro diritti democratici tra cui il diritto di pronunciarsi tramite 
referendum; 

3. invita la Commissione ad avviare un ampio dibattito pubblico a livello europeo sulle 
soluzioni alla crisi e sullo stato attuale e futuro dell'Unione europea, onde suscitare 
discussioni e decisioni su strategie alternative che rispondano alle aspettative dei cittadini 
europei; è del parere che tale dibattito debba svolgersi nell'ambito di un processo 
democratico; 

Governance e regolamentazione del settore finanziario

4. chiede con sollecitudine:

• una tassa sulle transazioni finanziarie per tutti gli strumenti finanziari all'esigua 
aliquota dello 0,1% per azioni e obbligazioni e dello 0,05% per tutte le altre 
transazioni, tra cui quelle in valuta estera;

• l'introduzione di un controllo pubblico e democratico sulle banche e sul settore 
finanziario, come pure la creazione di un settore finanziario di proprietà pubblica, che 
garantisca i crediti necessari per progetti che creano occupazione, salvaguardano i 
servizi pubblici e sono ecologicamente sostenibili;

5. deplora che la Commissione si sia dimostrata ancora una volta incapace di fornire una 
risposta di ampio respiro che affronti le cause effettive della crisi, invece di colpire 
ulteriormente le fasce più vulnerabili della società, imponendo loro misure di austerità 
antisociali;

6. invita la Commissione ad introdurre un programma di rilancio dell'economia volto a 
integrare i programmi di incentivo nei singoli Stati membri; 

7. esprime profonda inquietudine per le recenti proposte relative al monitoraggio e alla 
valutazione dei documenti programmatici di bilancio, nonché alla vigilanza economica e 
di bilancio di taluni Stati membri; critica aspramente la mancanza di rendicontabilità 
democratica di tali proposte e ritiene oltretutto che finiranno per esacerbare la crisi sociale 
ed economica, destabilizzando ulteriormente gli Stati membri e l'Unione europea;
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8. respinge fermamente le proposte preliminari sul quadro di valutazione per la vigilanza 
degli squilibri macroeconomici; sottolinea la necessità di definire migliori indicatori in 
grado di rispecchiare squilibri macroeconomici quali l'ineguaglianza; 

9. ricorda che l'introduzione di una tassa sulle transazioni finanziarie ridurrà le speculazioni 
eccessive, vincolando permanentemente gli investitori alle loro azioni, e libererà risorse 
per lo sviluppo del sud del pianeta; sottolinea la necessità di introdurre la tassa sulle 
transazioni finanziarie a livello mondiale;

10. chiede l'abolizione dei paradisi fiscali;

11. critica le proposte sulla vigilanza finanziaria ed esprime preoccupazione per l'intenzione di 
applicare a tutti la stessa soluzione; chiede misure di ampia portata atte a garantire che i 
contribuenti non debbano più accollarsi i costi delle crisi finanziarie e della speculazione; 

12. constata l'intenzione della Commissione di preparare una comunicazione sui sistemi 
bancari ombra (shadow banking); ritiene si tratti di una misura attesa ormai da molto 
tempo; insiste sulla necessità di introdurre rigorosi meccanismi di vigilanza legislativa per 
qualsiasi tipo di attività finanziaria onde ridurre le attività di shadow banking;

13. rammenta alla Commissione che la crisi finanziaria ha colpito più gravemente i piccoli 
investitori e le famiglie, ragion per cui qualsiasi iniziativa intenda intraprendere dovrà 
tenerne conto;

14. respinge categoricamente il sistema delle agenzie di rating del credito, il cui unico scopo è 
quello di garantire ingenti utili alle banche speculative ai danni degli Stati, dell'economia e 
dei cittadini; chiede alla Commissione di garantire che le valutazioni effettuate da società 
private non siano più in grado di perturbare i finanziamenti pubblici;

Mercato unico

15. ribadisce la sua ferma contrarietà alla politica di privatizzazione e liberalizzazione 
dell'Unione europea; deplora il fatto che l'attuale proposta finalizzata a una maggiore 
competitività, iscritta dalla Commissione nell'atto per il mercato unico, si basi ancora una 
volta sull'accelerazione del processo di liberalizzazione e sull'attacco ai servizi pubblici, 
che hanno effetti sociali catastrofici; 

16. esprime preoccupazione per il fatto che i criteri definiti dalla Commissione per il rilancio 
della crescita si basino esclusivamente sulle regole della concorrenza; è del parere che ciò 
comporti un'armonizzazione verso il basso che avvantaggerà soltanto le grandi imprese, 
ignorando gli interessi dei lavoratori, dei consumatori e delle piccole e medie imprese;

17. rileva che la nuova proposta legislativa sui diritti dei consumatori dovrebbe affrontare la 
questione dell'uguaglianza tra i consumatori nell'Unione europea; ritiene che tra i pilastri 
della nuova politica dei consumatori debba rientrare una prospettiva sull'accessibilità per i 
consumatori stessi, ai fini della realizzazione di un'Europa sociale in cui i servizi di 
protezione sociale sono finanziati in maniera solidale; 
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Politica del lavoro e politica sociale

18. constata l'intenzione della Commissione di presentare un pacchetto specifico sulla 
"flessicurezza"; sottolinea che la politica di flessicurezza dell'Unione si era rivelata 
fallimentare anche prima dell'inizio del crisi nel 2008, dal momento che l'aumento dei 
posti di lavoro nei periodi di boom economico era legato per lo più al lavoro precario e 
all'abolizione dei diritti dei disoccupati; rileva che gli indirizzi strategici contenuti 
nell'indagine annuale sulla crescita 2011, negli orientamenti integrati della strategia 
Europa 2020 e nel patto Europlus sono finalizzati all'ulteriore smantellamento della 
sicurezza dei lavoratori, giacché raccomandano di rivedere l'indicizzazione delle 
retribuzioni, di innalzare l'età pensionabile obbligatoria e di decentrare la contrattazione 
collettiva a livello aziendale, chiedendo altresì una moderazione retributiva, la riduzione 
dei costi unitari del lavoro e la rimozione degli "ostacoli istituzionali" alla 
flessibilizzazione dei prezzi e delle retribuzioni rispetto le condizioni di mercato; 
sottolinea che le politiche di flessicurezza dell'Unione promuovono di fatto una maggiore 
flessibilità nell'interesse del capitale e un maggiore sfruttamento;

19. sottolinea la necessità che la strategia europea per l'occupazione debba avere come punto 
di riferimento il concetto di "lavoro di qualità", incentrato in particolare sulla promozione 
della qualità nel lavoro, sul miglioramento della sicurezza sociale, sul rafforzamento degli 
attuali diritti dei lavoratori e sull'introduzione di nuovi diritti, come pure sulla promozione 
di una migliore gestione dei rischi sociali e un migliore equilibrio tra vita professionale e 
vita privata;

20. prende atto dell'intenzione della Commissione di presentare un Libro verde sulle 
ristrutturazioni; chiede che sia riconosciuto ai comitati d'impresa europei il diritto di veto 
ai piani di ristrutturazione, di fusione e rilevamento o di licenziamento decisi dalla 
dirigenza, in grado di rinviare qualsiasi decisione definitiva fintantoché il comitato 
d'impresa europeo non sia stato in grado di presentare soluzioni alternative e queste ultime 
siano state esaminate nei dettagli in consultazione tra comitato d'impresa e dirigenza; 

21. propone il rafforzamento dei diritti collettivi e individuali dei lavoratori tramite la 
valutazione e il riesame della direttiva sui licenziamenti collettivi (75/129/CEE, 
modificata dalla direttiva 92/56/CEE), della direttiva sui trasferimenti di imprese 
(77/187/CEE) e di quella sull'insolvenza (80/987/CEE), al fine di rafforzare i diritti dei 
lavoratori rispetto ai cambiamenti industriali; propone una direttiva che introduca norme 
minime elevate di tutela dai licenziamenti individuali ingiustificati;

22. prende atto dell'intenzione della Commissione di procedere al riesame delle direttive 
2001/86/CE (Statuto della società europea, coinvolgimento dei lavoratori) e 2003/72/CE 
(Statuto della società cooperativa europea, coinvolgimento dei lavoratori); sottolinea che 
la legislazione sulla società europea non era concepita come strumento per creare 
competizione tra le normative nazionali in materia di partecipazione e cogestione dei 
dipendenti, né si deve permettere che lo diventi; invita la Commissione a ritirare la 
proposta di statuto della Società privata europea, che comporterebbe un ulteriore 
smantellamento dei diritti partecipativi dei lavoratori;

23. rileva che la Commissione dovrebbe procedere innanzitutto all'eliminazione delle lacune 
nella legislazione sulla società europea, che ammette il cosiddetto regime shopping 
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(possibilità per le imprese di scegliere il contesto locale sulla base delle proprie 
convenienze) nell'Unione europea (ad esempio, la creazione di società europee "vuote" e 
"fantasma" che non svolgono attività economiche e sono prive di dipendenti e la 
possibilità senza intralci di trasferire la sede legale, utilizzate in combinazione per eludere 
la normativa nazionale sulla partecipazione dei lavoratori), nonché all'istituzione di un 
registro dell'Unione delle società europee (che raccolga anche informazioni sulle modalità 
di partecipazione dei lavoratori nelle rispettive società europee); ritiene che nelle società 
europee debba essere garantito ai rappresentanti dei lavoratori un livello di tutela uniforme 
e che anche la rappresentanza degli interessi particolari delle lavoratrici, dei lavoratori 
giovani e di quelli con disabilità debba essere garantita a livello europeo;

24. prende atto dell'intenzione della Commissione di proporre una raccomandazione sulla 
povertà minorile che contenga principi comuni in materia di intervento e proponga 
indicatori per il monitoraggio della povertà minorile; sottolinea che l'austerità e le riforme 
strutturali promosse nell'ambito della governance economica dell'Unione europea 
contribuisce drammaticamente alla crescita dei tassi dei soggetti a rischio di povertà negli 
Stati membri, come rilevato dalla Commissione nella sua indagine annuale sulla crescita 
2012; sottolinea altresì che se l'Unione europea e gli Stati membri non revocano siffatti 
orientamenti, promuovendo politiche di bilancio ed economiche alternative, il concetto di 
"principi comuni" per la lotta alla povertà minorile finirà per essere delle semplici lacrime 
di coccodrillo versate su una crisi sociale sempre più grave di cui l'Unione e gli Stati 
membri sono pienamente responsabili; 

25. sottolinea che dovrebbe essere sostanzialmente incrementata la dotazione del Fondo 
sociale europeo per garantire il finanziamento di interventi e attività nell'ambito della 
strategia di integrazione sociale e l'iniziativa faro sulla lotta alla povertà e 
all'emarginazione sociale a favore di soggetti svantaggiati e vulnerabili, in particolare le 
donne e coloro che hanno un contratto d'impiego precario e insicuro; chiede che, 
nell'ambito del nuovo quadro finanziario, siano stanziati fondi specifici per la creazione di 
posti di lavoro e l'integrazione sociale;

Diritti delle donne e uguaglianza di genere 

26. accoglie con soddisfazione la futura strategia dell'Unione europea contro la tratta di esseri 
umani e chiede una più incisiva prospettiva di uguaglianza di genere che affronti alla 
radice le cause della tratta di donne e ragazze a scopi sessuali; afferma la riduzione della 
domanda e la riduzione dei mercati della prostituzione nell'Unione europea debbano 
essere parte integrante di una siffatta strategia;

27. plaude alla proposta legislativa intesa a incrementare la presenza femminile nei consigli di 
amministrazione delle imprese e chiede proposte volte all'introduzione di quote anche 
nell'ambito delle istituzioni dell'Unione al fine di garantire l'equilibrio di genere; 

28. si compiace della consultazione delle parti sociali sul divario retributivo di genere e chiede 
il riesame della legislazione in vigore onde garantire il rafforzamento delle disposizioni 
volte a combattere le disparità retributive tra donne e uomini; 

29. invita la Commissione a preparare una proposta di strategia generale dell'Unione europea 
sulla violenza nei confronti delle donne, tra cui la normativa sulle norme minime contro 



RE\886387IT.doc 7/15 PE472.850v01-00

IT

questo tipo di violenza; è del parere che non debbano esservi piani d'azione distinti in 
materia, ad esempio, di mutilazioni genitali femminili, violenza domestica o violenza 
sessuale, bensì che tutte le diverse forme di violenza contro le donne debbano rientrare in 
un'efficace strategia generale basata su una prospettiva di uguaglianza di genere;

30. ravvisa la presenza di gravi lacune, sotto il profilo di genere, nella politica d'immigrazione 
e d'asilo dell'Unione europea e sottolinea la necessità di rafforzare nell'intera Unione 
l'attuazione dei diritti sanciti dalla direttiva sul ricongiungimento familiare, come pure il 
diritto di chiedere asilo in caso di persecuzione di genere; 

Politica di coesione

31. respinge l'intenzione della Commissione di subordinare la politica di coesione alla 
strategia Europa 2020;

32. considera insufficienti gli attuali finanziamenti e le altre risorse finanziarie destinate 
dall'Unione europea alla politica di coesione per far fronte alle esigenze di una vera 
convergenza e di combattere le disparità regionali, gli elevati tassi di disoccupazione, le 
disparità retributive e la povertà nell'Unione; richiama l'attenzione sulla necessità di 
incrementare il bilancio dell'Unione nel settore della politica di coesione e sottolinea 
l'importanza che la gestione e la pianificazione del territorio restino di competenza dei 
singoli Stati membri; 

33. sottolinea la necessità che la politica di coesione divenga una politica autonoma per la 
promozione della coesione economica e sociale, i cui principali obiettivi consistano nella 
riduzione delle disparità regionali, nella promozione di un'effettiva convergenza, 
nell'incoraggiare la crescita e l'occupazione, nel garantire uno sviluppo sostenibile 
(economico, sociale, ambientale, territoriale) e nel ridurre l'arretratezza delle regioni più 
povere;

34. raccomanda che la politica di coesione sia adattata alle regioni ultraperiferiche, come 
sancito dall'articolo 349 del TFUE mediante l'adozione di misure specifiche; invita la 
Commissione a proporre misure permanenti e dotate di adeguata copertura, in grado di 
adattarsi alle necessità di ognuna delle regioni ultraperiferiche, aiutandole a superare le 
difficoltà permanenti cui si trovano confrontate;

Politica industriale ed energetica

35. è contrario alla liberalizzazione dei mercati dell'energia, che finora non ha fatto altro che 
incrementare gli utili delle grandi società energetiche; invita la Commissione a combattere 
la povertà energetica e a rispettare il diritto dei cittadini a un approvvigionamento 
energetico sicuro e sostenibile, a prezzi ragionevoli; 

36. chiede un vero dibattito pubblico e una riflessione sul futuro fabbisogno energetico a 
scopo civile e industriale, nell'ottica di una popolazione mondiale di sette miliardi di 
individui; 

37. ricorda la pressante necessità di trarre insegnamento dall'incidente di Fukushima e chiede, 
come prima misura, che la questione delle garanzie di sicurezza sia considerata una 
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priorità assoluta a livello nazionale e internazionale; è del parere che siffatte garanzie 
possano essere date soltanto se questo tipo di risorsa non si basa sui dettami del profitto 
finanziario, dal momento che soltanto la proprietà pubblica è in grado di dare simili 
certezze; 

38. ricorda altresì la necessità di sviluppare l'energia da fonti rinnovabili, destinata a sostituire 
i combustibili fossili; rileva che ciò presuppone l'erogazione di finanziamenti soprattutto 
nell'ambito della ricerca allo scopo di fornire siffatte risposte; 

Trasporti 

39. è contrario a qualsiasi privatizzazione e liberalizzazione del settore dei trasporti ed 
esprime particolare preoccupazione per i piani della Commissione in materia di trasporto 
ferroviario e aereo; 

40. esprime preoccupazione relativamente al pacchetto "aeroporti", che è inteso a stimolare la 
concorrenza; ritiene che l'esperienza abbia dimostrato che privatizzazione e concorrenza 
non garantiscono una maggiore sicurezza operativa e sicurezza in senso lato, né il 
rafforzamento dei diritti dei passeggeri, bensì un abbassamento della sicurezza e il 
deterioramento dei diritti sociali degli addetti del settore; 

41. respinge lo Spazio ferroviario europeo unico che, con il pretesto di creare un mercato 
interno, è invece inteso ad aprire i trasporti pubblici alla concorrenza, a promuovere la 
privatizzazione e a disaccoppiare le competenze nel settore ferroviario, imponendo 
sostanzialmente la frammentazione dei posti di lavoro e del relativo know-how in materia 
di sicurezza ferroviaria; 

Cambiamento climatico

42. ribadisce che lo sviluppo di un'economia sostenibile è un elemento fondamentale di una 
strategia di uscita dalla presente crisi; chiede pertanto che l'innovazione ecologica funga 
da base per il processo di trasformazione delle imprese a favore della crescita sostenibile, 
per la promozione di tecnologie ecocompatibili, per la riduzione della dipendenza 
energetica e per garantire occupazione e coesione sociale ed economica sia nei paesi 
sviluppati, sia in quelli in via di sviluppo;

43. esorta la Commissione a presentare progetti in virtù dei quali l'Unione europea e il mondo 
sviluppato aiutino i paesi in via di sviluppo ad approntare tecnologie sostenibili ed 
efficienti, mediante un adeguato sostegno in termini di sviluppo delle capacità sul piano 
finanziario, tecnico e tecnologico, senza vincolare detti paesi all'acquisto di costosi 
brevetti, oltre all'adozione di ambiziosi obiettivi di attenuazione; 

44. invita la Commissione a formulare proposte legislative mirate alle emissioni del trasporto 
aereo diverse dal CO2, affrontando in particolare l'impatto climatico delle emissioni di 
ossido di azoto, di vapore acqueo, di particelle di solfati e di particolato carbonioso;

45. chiede alla Commissione di presentare proposte volte a contribuire all'attuazione della 
posizione del Parlamento, secondo cui, a prescindere dall'esito dei negoziati 
internazionali, è nell'interesse dell'Unione europea perseguire l'obiettivo di una riduzione 



RE\886387IT.doc 9/15 PE472.850v01-00

IT

delle emissioni superiore al 20% in quanto ciò promuoverà contemporaneamente posti di 
lavoro" verdi", crescita e sicurezza;

Politica ambientale 

46. invita la Commissione a presentare una proposta di direttiva sulla decontaminazione 
dall'amianto che comprenda lo smaltimento controllato delle fibre di amianto e la 
decontaminazione o lo smaltimento degli apparecchi contenenti fibre di amianto, in vista 
della loro completa eliminazione; ricorda al riguardo la propria risoluzione del 7 maggio 
2009 su REACH e, più specificamente, il paragrafo 8 della stessa; 

47. esprime preoccupazione per il fatto che il riesame della direttiva sui limiti nazionali di 
emissione (2001/81/CE), figurante originariamente tra le attività prioritarie nel 
programma di lavoro legislativo della Commissione per il 2007, non sia a tutt'oggi 
presente nella programmazione della Commissione per il 2012;

48. chiede alla Commissione di inserire nel suo programma di lavoro per il 2012 una proposta 
di direttiva sulla qualità dell'aria all'interno degli edifici e una proposta di riesame della 
direttiva sul rumore ambientale, che includa interventi volti ad affrontare il problema di 
determinate fonti;

49. esprime preoccupazione per la soppressione dalla lista delle attività legislative della 
proposta di riesame della direttiva 98/83/CE del Consiglio relativa alla qualità dell'acqua 
destinata al consumo umano, originariamente prevista nel programma di lavoro della 
Commissione per il 2011; 

Sicurezza alimentare

50. invita la Commissione a presentare una proposta legislativa per vietare l'immissione sul 
mercato di alimenti ottenuti da animali clonati e dalla loro progenie e le chiede altresì di 
presentare una nuova proposta legislativa sui nuovi alimenti, tenendo conto delle posizioni 
del PE espresse nel contesto della procedura legislativa precedente; 

Riforma della PAC

51. ribadisce che la politica agricola deve garantire una produzione sufficiente di alimenti in 
termini qualitativi e quantitativi, contribuire alla lotta contro la fame nel mondo, 
consentire ai piccoli e medi agricoltori di guadagnare un reddito dignitoso, creare posti di 
lavoro, sviluppare il territorio, partecipare al miglioramento dell'equilibrio ecologico e 
mirare a modificare i comportamenti dei consumatori onde evitare uno spreco alimentare 
eccessivo; 

52. respinge la riforma della PAC proposta dalla Commissione e afferma che la politica 
agricola dovrebbe essere un politica di sostegno, fondata sul principio del diritto alla 
sovranità e alla sicurezza alimentari e incentrata sui seguenti assi:

• produzione di alimenti sicuri, adeguati e di qualità secondo le specificità di ciascun 
paese e nel rispetto della tutela ambientale; tutti gli Stati membri dovrebbero disporre 
della flessibilità necessaria ad adeguare la PAC alle proprie necessità;
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• arresto e inversione del declino delle aree rurali, della desertificazione di numerose 
zone e dell'abbandono della produzione, obiettivi il cui conseguimento richiede che il 
ruolo dei piccoli e medi produttori e delle imprese agricole a conduzione familiare sia 
riconosciuto e considerato una priorità; 

• misure e strumenti di regolamentazione del mercato per far fronte all'instabilità dei 
settori produttivi dovuta alle fluttuazioni nella produzione e nei consumi e garantire 
prezzi alla produzione equi, la cessazione degli abusi dei grandi acquirenti e la 
trasparenza nell'intera filiera alimentare;

• introduzione di misure correttive concernenti le differenze di ripartizione degli aiuti 
agli agricoltori, alle colture e ai paesi nonché di un sistema di aiuti alla produzione 
caratterizzato da una completa differenziazione a livello nazionale, regionale e 
settoriale;

• misure concrete necessarie ai fini del conseguimento della semplificazione;

• l'esigenza di un livello adeguato di finanziamenti che consenta di raggiungere detti 
obiettivi e di affrontare le sfide future;

53. ritiene, al contempo, che l'agricoltura dovrebbe utilizzare meno energia su territori meno 
estesi, permettere l'uso di tecnologie più verdi e sostenibili per preservare l'ambiente e 
ridurre le emissioni di CO2 e respingere l'utilizzo degli OGM; dichiara inoltre che l'uso di 
tutte le nuove tecnologie deve rispettare il principio di precauzione e che i risultati e la 
metodologia di tutti gli studi connessi alle nuove tecnologie agricole devono essere 
pienamente divulgati;

Agricoltura di piccola scala

54. chiede che sia introdotta una nuova ripartizione degli aiuti pubblici che tenga conto di 
criteri quali l'occupazione, lo sviluppo del territorio, la rotazione e diversificazione delle 
colture e il rispetto dell'ambiente; è del parere che il sostegno pubblico debba tener conto 
dei lavoratori e della produzione e non semplicemente della superficie coltivata; 

Prezzi remunerativi

55. esorta la Commissione a garantire con urgenza alle aziende agricole una politica di prezzi 
remunerativi per un dato volume di produzione agricola e, qualora ciò non fosse 
realizzabile, a rafforzare la rete di sicurezza multilivello, comprendente un meccanismo di 
salvaguardia "in caso di crisi" per ridurre la volatilità dei prezzi alla produzione innescata 
dalla speculazione finanziaria sui prodotti agricoli di base; 

Regolamentazione della produzione nel mercato

56. ribadisce la necessità di conservare gli strumenti preposti a disciplinare i mercati, quali un 
regime di quote di produzione nei settori del latte e dello zucchero; 

Piano proteico esente da OGM

57. invita la Commissione a lanciare un grande piano "proteico" che metta l'Unione europea 
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in condizioni di raggiungere l'autosufficienza ed evitare le persistenti crisi di cereali; 

Politica della pesca

58. ribadisce che la nuova politica comune della pesca dovrebbe promuovere 
l'ammodernamento e lo sviluppo sostenibile del settore, garantendone la redditività socio-
economica, la sostenibilità delle risorse, il mantenimento e la creazione di posti di lavoro e 
il miglioramento delle condizioni di vita degli addetti della pesca; 

59. respinge ogni forma di privatizzazione delle risorse della pesca compresa la creazione di 
quote o concessioni di pesca individuali e trasferibili, che porterebbero alla nascita di 
mercati di quote negli Stati membri;

60. insiste sull'importanza di misure volte a migliorare il prezzo della prima vendita dei 
prodotti della pesca e il reddito degli addetti del settore, di meccanismi di sovvenzione o 
compensazione per gli addetti interessati dalle ripercussioni economiche e sociali dei piani 
di ricostituzione e dai piani pluriennali di gestione nonché di misure per la protezione 
degli ecosistemi; 

61. ribadisce la necessità che la politica comune della pesca riconosca le caratteristiche 
specifiche della pesca artigianale e costiera e analizzi in quale misura gli strumenti 
esistenti sono consoni alle esigenze del settore, adeguandoli di conseguenza; 

62. chiede misure atte a garantire la sovranità nazionale sulla zona economica esclusiva degli 
Stati membri e sulle loro risorse di pesca in modo da consentire una gestione di 
prossimità; ritiene che si dovrebbe mantenere il limite di 12 miglia come zona di accesso 
esclusivo per la flotta nazionale di ogni Stato membro e propone di esaminare la 
possibilità di estenderla alle zone adiacenti, seguendo le piattaforme continentali;

Sviluppo

63. ribadisce la necessità che la politica agricola, di commercio internazionale ed energetica 
dell'Unione europea siano coerenti in termini di sviluppo, ossia il requisito che tutte le 
politiche dell'UE che incidono sui paesi in via di sviluppo tengano conto degli obiettivi di 
sviluppo;

64. si rammarica che la Commissione non abbia incluso nel suo programma per il 2012 
un'iniziativa sul finanziamento innovativo degli aiuti allo sviluppo al fine di ottemperare 
agli impegni degli Obiettivi di sviluppo del Millennio; deplora la mancanza di proposte 
legislative sui paradisi fiscali, la lotta contro i flussi illegali di capitale e l'uso indebito dei 
prezzi di trasferimento;

65. accoglie con favore la volontà degli Stati membri dell'UE di promuovere la sicurezza in 
Africa e ribadisce che, a tal fine, l'UE dovrebbe elaborare una politica incentrata 
sull'autodeterminazione dello sviluppo sociale ed economico in Africa, sull'eliminazione 
della fame, la lotta contro la povertà e la protezione delle risorse naturali tramite strumenti 
giuridicamente vincolanti preposti a rendere trasparenti le attività minerarie; ribadisce il 
diritto legittimo dei governi e dei parlamenti dei paesi in via di sviluppo a decidere in 
merito alle restrizioni alle esportazioni nell'interesse dei rispettivi paesi e, in particolare, in 
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merito alla lotta contro la povertà che dovrebbe costituire una priorità assoluta;

66. ricorda che il diritto all'alimentazione, quale principio fondamentale, deve essere attuato in 
modo coerente e coordinato per affrontare le cause profonde della fame e dell'insicurezza 
alimentare con maggiore efficacia; ribadisce al contempo che il concetto di sovranità 
alimentare, definito come la capacità di un paese o di una regione di attuare 
democraticamente politiche, priorità e strategie nel settore agricolo e alimentare, debba 
essere riconosciuto nel quadro dell'Unione europea; ritiene che il diritto all'energia e il 
diritto all'acqua potabile sicura dovrebbero anch'essi essere riconosciuti dalle Nazioni 
Unite quali diritti fondamentali;

Commercio internazionale 

67. respinge l'attuale politica dell'UE in materia di scambi, essendo fondamentalmente guidata 
da un approccio aggressivo di accesso al mercato e dalla proliferazione di accordi 
bilaterali di libero scambio, senza valutare attentamente gli effetti negativi che ne 
derivano; insiste sul fatto che il principale obiettivo della politica commerciale 
internazionale dell'UE dovrebbe essere quello di contribuire allo sviluppo sociale, 
ecologico ed economico sostenibile nell'interesse di tutti i cittadini; esorta la Commissione 
ad escludere dagli accordi commerciali dell'UE qualsiasi disposizione che preveda la 
liberalizzazione degli scambi di servizi finanziari e prodotti derivati; chiede l'applicazione 
di una tassa europea sulle transazioni finanziarie nel 2012;

68. sottolinea l'importanza di capitoli vincolanti in materia di sostenibilità onde abolire le 
pratiche di dumping sociale ed ambientale e riconosce gli sforzi profusi dalla 
Commissione per inserire tali capitoli in tutti gli accordi commerciali attualmente in fase 
di negoziato; incoraggia la Commissione a superare la richiesta minima che prevede 
soltanto il rispetto delle principali norme dell'OIL; chiede la sospensione degli accordi e 
dei negoziati commerciali con i paesi che violano i diritti democratici, ambientali, umani e 
lavorativi; insiste fermamente sul fatto che il Parlamento e la società civile dovrebbero 
essere maggiormente coinvolti nei negoziati in corso e nella definizione dei mandati 
negoziali per gli accordi di investimento con la Cina, il Mercosur e la Russia; invita la 
Commissione a elaborare una proposta legislativa sugli obblighi vincolanti e la 
responsabilità degli investitori europei che operano all'estero;

69. mette in evidenza che l'obiettivo dell'UE per i biocarburanti influisce considerevolmente 
sui prezzi mondiali dei prodotti alimentari e chiede una moratoria immediata di detta 
strategia; invita la Commissione ad elaborare una proposta per prevenire le speculazioni 
sugli alimenti e l'appropriazione dei terreni ad opera delle società europee nei paesi in via 
di sviluppo;

70. esorta la Commissione a preparare una strategia rivista sulle materie prime nel 2012 che 
accetti le proposte del Parlamento, in particolare quelle concernenti il riciclaggio, 
l'istituzione di industrie di trasformazione delle risorse rispettose delle norme ambientali 
più elevate e la necessità di garantire il diritto alla sicurezza nutrizionale e alla sovranità 
alimentare; riconosce in questo contesto il diritto dei paesi alla limitazione dell'accesso 
alle materie prime presenti nel loro territorio ai fini dello sviluppo e della sicurezza 
alimentare nazionali; esorta la Commissione ad astenersi dall'inserire nel meccanismo 
SPG e negli accordi commerciali dell'UE disposizioni di revoca temporanea per i paesi 
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beneficiari; 

71. osserva che la Commissione ha accettato la richiesta del Parlamento di elaborare 
disposizioni legislative relative alle modalità di prevenzione delle esportazioni di sostanze 
e materiali utilizzati per l'esecuzione della pena capitale, la tortura e i trattamenti inumani 
e chiede che la proposta della Commissione sia ultimata rapidamente; invita la 
Commissione a elaborare una proposta legislativa sugli obblighi vincolanti e la 
responsabilità degli investitori europei che operano all'estero, in particolare per quanto 
riguarda la corruzione attiva e il rispetto dei diritti umani, sociali e culturali e delle norme 
di tutela ambientale;

72. invita la Commissione a ritirare la proposta di modifica del regolamento 1528/2007 
sull'accesso ai mercati che mira a imporre ai paesi ACP la conclusione di un accordo di 
partenariato economico (APE) con l'UE; chiede piuttosto che il processo degli APE sia 
sottoposto a un riesame;

Libertà civili

73. accoglie con favore le nuove proposte legislative miranti a potenziare la mobilità e la 
libera circolazione nel Mediterraneo; deplora tuttavia che tali iniziative abbiano una 
portata limitata e incoraggia l'adozione di nuove misure più coraggiose per il 
conseguimento della libera circolazione che rafforzerebbero l'immagine del Mediterraneo 
quale area di pace, dialogo interculturale e democrazia; 

74. ribadisce la sua convinta opposizione alla raccolta in blocco di dati personali operata da 
governi e agenzie a fini di applicazione della legge e sottolinea la sua radicata convinzione 
che un programma europeo analogo al TFTP potrà essere creato e divenire operativo 
unicamente nel quadro dei principi chiaramente definiti di necessità, proporzionalità, 
limitazione delle finalità, trasparenza, minimizzazione e conservazione dei dati;

75. ribadisce la sua preoccupazione dovuta alla presunta necessità di conservare i dati su scala 
così ampia per le ripercussioni che ne potrebbero derivare sui diritti alla privacy e alla 
protezione dei dati; richiama l'attenzione sulla sentenza della Corte costituzionale tedesca 
del 2 marzo 2010 che invalida le norme tedesche di recepimento della direttiva sulla 
conservazione dei dati che prevedono la conservazione dei dati delle telecomunicazione 
per un periodo da 6 mesi a 2 anni; 

Istruzione e cultura

76. ritiene che lo sviluppo di programmi come Erasmus sia una necessità; chiede pertanto che 
i finanziamenti destinati al programma in questione siano aumentati affinché un numero 
maggiore di studenti possa parteciparvi e, parallelamente, auspica un aumento delle borse 
di studio destinate agli studenti affinché possano accedere concretamente a tali 
programmi; 

77. ritiene che porre l'accento solamente sulla promozione della mobilità dei giovani sia 
troppo riduttivo per combattere efficacemente la disoccupazione giovanile; suggerisce 
quindi che la Commissione presenti una proposta relativa a una garanzia europea per i 
giovani che assicuri a ogni giovane dell'Unione il diritto a un lavoro adeguato e ben 



PE472.850v01-00 14/15 RE\886387IT.doc

IT

retribuito in linea con le sue qualifiche e competenze, a un apprendistato, a una 
formazione supplementare o a una combinazione di formazione e lavoro non appena si 
trovi in condizione di disoccupazione;

78. osserva che le politiche dell'Unione europea stanno mettendo a repentaglio le conquiste 
della diversità culturale poiché servono soltanto gli interessi di mercato di poche grandi 
società e condanna detta situazione;

79. sottolinea che il dialogo interculturale non potrà avere luogo prima che i diritti sociali, 
economici e culturali e il principio dell'autodeterminazione dei popoli siano pienamente 
rispettati, in sostituzione alla concorrenza tra lavoratori e popolazioni promossa dall'UE;

80. si rammarica del mancato trattamento nel programma della Commissione di questioni 
quali la promozione e la preservazione delle culture presenti nell'UE e ritiene che si tratti 
di un elemento essenziale per la coesione dell'Unione; reputa che occorra garantire 
l'accesso alle arti e alla cultura per un numero maggiore di persone, preservando al 
contempo i diritti degli artisti, compresi i diritti di autore;

81. sottolinea parimenti l'importanza di garantire e promuovere la mobilità e lo status degli 
artisti europei per permettere loro di svolgere il proprio lavoro in condizioni adeguate, 
garantendo loro l'accesso ai diritti e alla sicurezza sociale;

Bilancio

82. deplora che la proposta della Commissione non consideri la coesione sociale e territoriale 
come una priorità per affrontare adeguatamente le necessità emerse a causa dell'attuale 
crisi sociale, economica e finanziaria e che non tratti in modo efficace la difficile 
situazione in cui versano vari Stati membri; in tale contesto, insiste sulla necessità di 
potenziare le sinergie tra i diversi programmi e azioni dell'UE miranti a far fronte agli 
effetti della crisi e a promuovere l'occupazione, la crescita e lo sviluppo delle tecnologie 
efficienti sotto il profilo delle risorse;

83. deplora la mancanza di ambizione nel finanziamento di grandi opere nelle reti e 
interconnessioni di trasporto, sebbene siano necessarie ai fini della mobilità nell'UE; 

84. ribadisce la sua posizione secondo la quale il calo degli investimenti pubblici e la 
disgregazione dei servizi pubblici fondamentali derivano dalle politiche di austerità 
dell'UE e degli Stati membri; insiste sulla necessità di invertire detta tendenza e ritiene 
fermamente che il rafforzamento degli investimenti debba essere garantito a livello di UE 
e nazionale; 

85. si rammarica profondamente del messaggio di rifiuto che la Commissione sta inviando ai 
rifugiati con il sostanziale aumento degli stanziamenti destinati al Fondo per le frontiere 
esterne e al Fondo europeo per i rimpatri; ribadisce che l'UE deve potenziare il sostegno 
alla mobilità delle persone della sponda meridionale del Mediterraneo, in particolare alla 
luce delle rivolte popolari e della speranza di rivoluzione e modernità nel mondo arabo, 
segnatamente tramite un aumento sostanziale del sostegno a favore del Fondo di 
integrazione dei rifugiati e del Fondo di cooperazione e sviluppo, nonché adottare una 
posizione favorevole in merito a tali questioni;
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86. ribadisce che l'UE ha bisogno di una dimensione parlamentare forte che possa migliorare 
la natura democratica e la trasparenza della procedura di bilancio e sottolinea l'importanza 
del coinvolgimento del Parlamento europeo nei negoziati sulla procedura relativa al QFP 
sia per quanto riguarda la spesa che il dibattito generale sulla revisione del sistema delle 
risorse;

87. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, nonché ai governi e ai parlamenti degli Stati membri.


